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AL CLERO. $7
Tanta cautelaperche non iftiano

: cri, etanta libertd nel converfar
tutto giorno infieme corpi vivi, fani, belli, attrat-
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tivi, € manierofj ! ]| pericolo ¢ lontano; ma potrd
eflere pili lontano di quello , che {i conofceva lon-
tano da fcheietri # Si'tratra con perfone di fommo
onore ; ma non f{on fratelli , ¢ forelle . E pur cons
quef’c.l {1 teme il contatto, anche dell’ ofsa ;e cons
uelli non fi temera quel della carne? Sitrattan for
caffari di {pirico, negozj dianima, faccende di
cternita ? E quando anche cio foflt, vi bifognerebbe
cautela , prudenza e gran modeftia ne’ fentimen=
t1. Ma quel tractare fol per vedere, ¢ per effer ve~
duto * Quel converfare , 0 tra’ ginochi , otra’ feftie
D1, one’ teatri # Non 2 efporfi all’ incendio, nons
g1a per accidente, o all’ impenfata , ma di propofi=
to, ¢ con efficacia , non men nel volere , che nel
fare ? Ma voi direte, chela voftra virtii & confir-
mata, e perd non dee temere cimenti, in cui fo~
glion reftar perditori folamente Novizzj ,non gid
Provetti nelle virtdt . Iocosi credo ; €'l mi fa credex
di voi la lunga fperienza , da me avurane , in tanti
anni,incui O fempre ammirata la candidezza de’
voftri coftumi,e la fodezza de’ voftri proponi=
menti . Pur nondimeno mi fa anche temere il leg-
gere ,\chc Gplia fiburlavadi Davide, eheil prov-
VOcO a particolarcimento, e fe ne burlava come
di un’ inefperto fanciullo; quando egliera si fa=
mofo nell’arte, non men di combattere, che di vin-

cere « Nunguid eqo (um canis y quidts venis ad me owm 1Reg 11t
baculo. .. Veni adme y & dabo caraes wuas volatilibus V33

Celi 5 & beftiis terre. Cosidiceva eglia Davide . Ma
che ne avvenne ? Davide, il Paftorello inefperto, il
Rar.l H fan- 4



